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NODI DI TORSIONE

Intervento:

Quali sono gli elementi i quali indicano che in una determinata zona si trovano i nodi di torsione?

Oberto:

Cercare i nodi di torsione è simile alla ricerca di un filone aurifero o diamantifero su un territorio. Occorre prima individuare caratteristiche del territorio tali che possano far presagire la possibilità di affioramento di questo materiale prezioso.

Nel caso di oro o diamanti la loro presenza viene segnalata da cristalli quarziferi o da una particolare conformazione del terreno, mentre nel caso dei nodi di torsione occorre che ci sia un passaggio di linee sincroniche oppure la presenza di miniere temporali.

Esiste, poi, un'apparecchiatura selfica costruita appositamente la quale permette di scoprire l'ubicazione di queste strutture; ci indica la direzione e l'intensità della carica.

Esistono, poi, anche degli pseudo nodi; in pratica è come se, cercando dei diamanti, si trovassero dei cocci di bottiglia i quali non hanno lo stesso valore ma mandano, però, certi segnali.

Se i nodi di torsione hanno, poi, le caratteristiche adatte avranno un certo comportamento inserito in una strumentazione apposita che misura le loro caratteristiche.

Intervento:

Che misure hanno questi nodi di torsione?

Oberto:

Normalmente hanno una dimensione molto piccola.

Intervento:

Il valore di questi nodi varia in base alla densità?

Oberto:

Il valore è determinato da una serie di elementi di cui abbiamo parlato già nell'incontro precedente e, in particolare, dalla loro durata.

Intervento:

Quindi nel momento in cui si scopre un nodo non si conosce ancora la sua potenza.

Oberto:

Appena scoperto è come se fosse un diamante grezzo. Non sappiamo ancora se, poi, può essere tagliato, se sarà sufficientemente puro, se avrà una luce adeguata, quali saranno i suoi carati, ecc. ecc.

Intervento:

Le cabine attingono potenza da queste particolari strutture?

Oberto:

Attingono "misura". Queste strutture non forniscono energia ma permettono di conoscere dove si trovano le forme.

Un nodo di torsione è come se fosse un mirino. Serve a vedere la "realtà" individuando con estrema precisione i punti che possono interessare con un conseguente risparmio di energia.

Così come succede per i diamanti, con i residui dei nodi di torsione è possibile trovare molti utilizzi.

NODI DI TORSIONE E SELF

Esistono, ad esempio, delle self che utilizzano le scorie di queste sostanze che danno possibilità molto interessanti. Nel caso di un nodo che abbia una durata minima, ad esempio, di tre secondi e non possa, quindi, avere un uso "industriale", non sarà utilizzabile nella cabina, però, suddiviso, le sue frazioni di materiale applicate all'interno di un circuito selfico daranno interessantissime possibilità di ampliamento del potenziale della self con valori che variano da dieci a trenta.

Succede questo perché, in una self personale, è importante avere più strati. Più strati equivalgono a più organi, a più arti che vengono utilizzati in proporzione all'energia che si ha a disposizione.

Voi già sapete che una self miniaturizzata è paragonabile ad una sorta di imbuto che è tanto più grande quanto più complessa è la self. Sarebbe interessante se, in caso di necessità, una self avesse a disposizione non solamente un imbuto ma un ombrello rovesciato, per una certa durata temporale, elevando, così, la sincronicità.

Il numero di eventi positivi o negativi raccolti nella rete non è soltanto determinato dall'ampiezza dell'imbuto, ma anche dalla capacità di selezione data dalla complessità della self. Avendo una possibilità di prospezione più ampia è come se si dividesse questo imbuto in tanti gocciolatoi posizionandoli nei punti più adatti.

Il tempo, di pochi secondi, in cui avviene questo ampliamento equivale a 5 o 6 mesi distribuiti sulla vita media di una self.

Un nodo di questo genere, più limitato, che, altrimenti, non avrebbe nessun altro uso, nel campo della selfica ha un utilizzo molto interessante.

In questo campo è come se il nodo di torsione permettesse di avere una telecamera che inquadra uno spazio per tre secondi.

La telecamera ha un utilizzo proporzionale all'angolo della visuale.

Per continuare questo esempio, se un nodo di torsione ha una capacità di visuale di un anno luce se puntiamo l'attenzione -facciamo un'ipotesi- su un punto definito di questo anno luce la sua durata si riduce per l'attenzione divisa il volume per il quale può portare la propria attenzione.

Quindi, si amplia enormemente la possibilità d'uso.

Intervento:

In base a quali elementi dipende la durata del nodo di torsione?

Oberto:

Un nodo di torsione "si consuma" in base all'ampiezza dell'utilizzo. Per essere in più punti contemporaneamente all'interno di un determinato volume di spazio dovrà consumare un tot di utilizzo di tempo. Il tempo è proporzionale alle sue caratteristiche.

Se trovo un nodo con la "durata" di 20 anni significherà che per 20 anni consecutivi potrò vedere contemporaneamente, nella prospezione di un determinato spazio, qualsiasi punto.

È come se si potessero utilizzare miliardi di telecamere che inquadrano ogni parte di questo spazio.

Intervento:

Considerando il Tempio come un grande mezzo e avendo la possibilità di contattare questi nodi esiste la possibilità di trasformare il Tempio stesso in una grande cabina?

Oberto:

Potrebbe essere possibile, come potrebbe essere possibile trasformare tutta la montagna al cui interno è ubicato il Tempio in una grande astronave.

Nel caso di necessità, avendo sufficiente energia a disposizione, potremmo trasformare un volume anche ampio in una massa capace di staccarsi addirittura dal Pianeta.

Avendo del materiale neutronico della dimensione di uno spillo, al centro di tale massa, potremmo trasformare tutta la montagna in una nave spaziale.

Naturalmente in questo momento esiste la difficoltà a procurarsi il materiale neutronico presente in una stella di neutroni, materiale che si produce con la concentrazione di materia dopo che si è bruciato tutto il materiale nucleare possibile.

A questo punto una stella diventa una stella di neutroni che è la base di un buco nero.

Se la terra si trasformasse in materiale neutronico diventerebbe grande come un pallone da calcio, conservando tutto il peso del Pianeta.

Se il nostro Sole si trasformasse in una stella di neutroni avrebbe circa un diametro di 3 km. Adesso la dimensione del nostro Sole è pari a 330.000 volte quello della Terra.

Massa e densità non necessariamente devono corrispondere.

ATOMO E BUCHI NERI

Si creano i buchi neri perché esistono, all'interno di strutture di atomi, degli angoli, dei punti che, di fatto, permettono di mantenere in equilibrio l'atomo stesso.

In certe condizioni l'atomo è tenuto in equilibrio con tutti gli altri atomi da un punto ipergravitazionale interno che è paragonabile ad un piccolo buco nero, un punto che dovremo definire immateriale, perché non è misurabile né contenibile.

Se tutto l'Arco delle Alpi si trasformasse in materiale neutronico corrisponderebbe circa ad un decimo della punta di questo gesso.

Quel punto all'interno dell'atomo non è situato in quello che apparentemente è il punto centrale dell'orbita dell'atomo. L'atomo, però, non viene risucchiato da questo "mini buco nero", ma quest'ultimo è ciò che permette di fornire nuova energia all'atomo; è il punto equilibratore che permette di trasmettere il segnale affinché si possa trasformare l'energia in massa e viceversa. Vi ricordate che abbiamo sempre raffigurato la forma composta da massa ed energia, divisa da quella linea fluttuante nella quale troviamo appunto quel punto di transizione: da un lato buco nero e dall'altro buco bianco. La fisica non ha ancora la strumentazione adeguata per individuare questo "mini buco", mentre noi con queste conoscenze siamo in grado di mutare il tipo di materia.

Esponendo in maniera semplificata quanto la fisica ci dice sappiamo che, dando energia all'atomo dall'esterno, all'interno dell'atomo vi sarà un salto nelle orbite con conseguente emissione di lampo laser. Dopo la restituzione dell'energia con il lampo laser gli orbitali dell'atomo riprenderanno le misure precedenti. Nel nostro caso, invece, siamo in grado di fornire l'energia all'atomo direttamente dall'interno. Poiché tutti gli atomi sono collegati fra di loro all'interno dell'armistizio delle forme quale è il nostro universo, avremo un collegamento fra tutti gli atomi. Che esiste un collegamento interno ce lo dice il fatto che la massa e l'energia sono mantenuti in equilibrio all'interno dell'Universo. Naturalmente un altro discorso è trovare la chiave per utilizzare questa conoscenza.

Per esempio, per creare delle navi spaziali, si utilizzano sistemi che rompono l'equilibrio di questo buco nero, in modo tale da variare le orbite degli elettroni affinché queste particelle perdano l'equilibrio e ricadano attratte dal mini buco nero. Questo potrebbe essere l'embrione per la formazione di un vero buco nero.

L'utilizzo pratico di queste conoscenze è quello di creare effetti gravitazionali di considerevole interesse.

RAPPORTO TRA NODI DI COMPLESSITÀ

Intervento:

Fra nodi di complessità diversi è possibile trovare magicamente un'ipotetica misurazione? Tramite una self si riuscirebbe ad individuare nodi di complessità superiore che, quindi, ci permettono di riconoscere qual è la direzione della complessità?

Oberto:

È possibile, però occorre avere un sistema di misura, per esempio, con uno psico-elaboratore. In un rapporto di spazio-tempo sufficiente può darsi che si riesca a misurare la complessità di alcuni punti messi a confronto.

La nostra stessa esistenza si basa sul fatto di accelerare questa complessità con la separazione dei piani; noi abbiamo cercato di aumentare questa complessità in modo che fosse più avanzata rispetto a quella del piano di partenza. Siamo diventati una punta.

Nella nuova selfica verranno ulteriormente modificate le sferoself e saranno collegate con le self personali.

Oggi esiste un circuito selfico più esteso rispetto al passato.

Ci sono delle sferoself che, quando non vengono normalmente utilizzate all'interno della cabina, servono, ciascuna, a tenere un contatto continuo con le self personali.

Presto verranno costruite un centinaio di nuove self.

Se poi si riuscirà ad avere sufficienti nodi di torsione anche piccoli allora alzeremo in misura notevole la qualità di utilizzo di questi mezzi.

Queste self saranno composte da parti più complesse di quelle che ora conoscete, come fossero delle piccole sferoself a livello di complessità di assemblamento, con potenziali più estesi e specifici.

FRECCIA DI COMPLESSITÀ E NEMICO

Intervento:

Il nemico ostacola l'avanzamento della freccia di complessità?

Oberto:

Sì, tramite l'uso del vuoto.

La riduzione della complessità avviene attraverso gli elementi che sono in disarmonia all'interno di una struttura complessa.

Ad esempio, un cancro è una complessità avversa rispetto ad un organismo.

Un organismo si muove verso una direzione che permette l'ampliamento di determinate conoscenze, lo sviluppo della propria anima.

Nel momento nel quale, all'interno di questo sistema, si inserisce il concetto di nemico, esso utilizzerà delle parti complesse, delle cellule che orienteranno la loro evoluzione individuale diversamente da quella dell'insieme determinando, come risultato, la distruzione del sistema più grande.

Quindi si distrugge una complessità maggiore adoperando degli elementi di complessità minore, i quali, scegliendo di muoversi in maniera egoistica, per un proprio vantaggio personale, per una propria crescita personale, distruggono un sistema più esteso del quale, comunque, partecipano e insieme al quale verranno alla fine distrutte.

Sono, però, così egoiste da credere di poter vincere un sistema più grande con il proprio sviluppo diversificato rispetto a quanto permette il sistema nel proprio insieme.

Cadono in questa illusione e, quindi, agiscono in questa maniera.

D'altra parte sappiamo che il nemico si basa sulla potenza, quindi, un qualcosa di molto grande che si oppone ad una realtà leggera, mobile e più piccola identificabile nella fantasia.

Le creature che vanno nella direzione della complessità diventando più complesse tendenzialmente possono sfuggire a questo concetto di nemico.

La complessità che ha, come fine ultimo, l'uscita della forma si contrappone alla potenza.

LA COMPLESSITÀ E GLI UNIVERSI

Intervento:

La complessità può uscire continuamente dall'universo?

Oberto:

Sì, la complessità può uscire continuamente dall'universo.

L'universo non ha una durata infinita ma si mantiene all'interno di uno specifico arco temporale.

Se entro questa durata temporale non uscisse una sufficiente complessità questo universo avrebbe fallito il suo compito.

Però, in ogni momento, fuoriesce della complessità anche se in misura non elevata, la quale permette di mantenere, come abbiamo già accennato nel passato, l'equilibrio di tutti quanti gli universi tra loro.

Non dimentichiamoci che ciò che passa da un universo all'altro non è più lo stesso prodotto.

La complessità che esce da un universo e va a formare o a reggere eventualmente un altro universo avrà delle caratteristiche e degli utilizzi diversi in questo nuovo universo, proprio perché esso è contraddistinto da un differente ordinamento di leggi.

Questa energia legata alla complessità viene, comunque, costantemente emessa dall'universo però in quantitativi minimi rapportati alla potenzialità di questa massa formatasi dal punto di armistizio concordato dalle leggi attraverso uno sviluppo delle forme man mano successive con la divisione dell'Uno.

Se, in questo processo, l'universo considerato non raggiungesse una sufficiente qualità di complessità, si arriverebbe al suo crollo senza averne avuto alcun vantaggio.

Significherebbe che ha prevalso la potenza.

La forma divina Uomo realizza le sue finalità nel momento in cui dall'universo fuoriesce sufficiente complessità in modo che ci sia la conquista delle forme attraverso questa forza applicata.

Intervento:

Questa complessità dove va a finire?

Oberto:

Quando esce non ha massa; è un flusso di energia che va a reggere altri universi. Quest'energia viene trasformata passando attraverso un universo e, uscendo, diventa una "realtà" ancora diversa.

Questa "realtà" interviene nella possibile creazione e mantenimento di altri universi con i quali non possiamo avere contatti perché ci troviamo nel nostro universo.

Nel nostro universo si parla di freccia di complessità; negli altri universi potrà trattarsi anche di condizioni differenti.

Finché non possiamo andare in questi tipi di universi non sappiamo come si comportano le relative complessità.

Intervento:

Nel nostro universo abbiamo le otto leggi primeve che si armistiziano come leggi derivate formando il nostro universo. Possiamo riconoscere degli elementi che entrano nel nostro universo come elementi costituenti che derivano da altri universi?

Oberto:

No, noi possiamo solo riconoscere le leggi che fanno parte del nostro universo. Queste otto leggi che entrano nel nostro universo e diventano leggi derivate risultano essere il prodotto di "qualche cosa" d'altro che era fuori da questo punto di armistizio che ha collimato l'incontro di queste forze. Noi non possiamo conoscere ciò che esiste al di fuori dei confini dell'universo perché, fuori da questi confini, non possono esserci realtà da noi misurabili; noi possiamo solo concepire le cose attraverso forme ed energie che possono arrivare nella nostra mente. Noi sappiamo che c'è il buco sul bersaglio se noi siamo il bersaglio; non possiamo avere un'idea differente.

Perché al di fuori del bersaglio, le leggi in gioco sono diverse rispetto a quelle del bersaglio stesso.

Intervento:

Però, la nostra complessità, uscendo, va ad essere elemento costitutivo di un altro universo.

Oberto:

Quando esce dal nostro universo ciò che per noi è complessità può diventare qualcos'altro perché si incontrerà in un nuovo armistizio di forze che avranno un equilibrio differente da quello precedente.

Noi possiamo soltanto vedere gli effetti e non le cause dell'universo.

Senza forme non possiamo misurare un universo.

Quando esistono le forme avremo un equilibrio determinato da ciò che si è incontrato per dar loro esistenza.

Non possiamo misurare quello che c'è tra un universo e l'altro, né come distanza, né come concetto, né come realtà che passa attraverso, esattamente come non possiamo misurare le otto leggi se non nel momento nel quale si trovano all'interno dell'universo.

Sono otto, perché misurate partendo dall'Uomo.

IL REALE E IL VELO

Intervento:

Come possiamo intervenire nel reale spirituale mediante azioni svolte nel velo?

Oberto:

Esistono sempre delle rispondenze tra ciò che c'è nel velo e ciò che c'è dentro il velo.

Però gli effetti sono sempre misurati da quell'incontro di forze che devono avere una motivazione per la loro lettura.

Quindi, di fatto, ogni effetto nel reale può essere valutato soltanto quando ci sono degli elementi che in qualunque maniera hanno l'obiettivo di manifestarsi.

Immaginiamo l'azione, il velo e il campo del reale.

Nel momento nel quale l'azione viene prodotta si manifesta a noi nell'apparente ma se essa è frutto di una complessità, tanto maggiore sarà la complessità che ha mosso la nostra motivazione all'azione tanto maggiore sarà la possibilità dello scuotimento di questo velo che avrà rispondenza nel campo del reale. Sarà, allora, possibile applicare questa regola su qualunque oggetto mosso per vedere il tipo di effetto che può avere.

Tanto maggiore sarà la complessità applicata tanto maggiore sarà la rispondenza nel campo del reale.

Del resto la freccia della complessità ci dice che tanto più è complessa una forma quanto più è piccola.

Intervento:

Quando il nodo di complessità è più avanzato il tempo scorre diversamente rispetto a nodi di complessità inferiori?

Oberto:

Se il nodo di complessità è più avanzato scorre alla propria velocità. Il fiume temporale scorre ad una velocità costante; i nodi di complessità più avanzati possono scorrere ad una velocità superiore. Possiamo pensare ad una velocità aggiunta.

Ad esempio il Sole con la Terra attorno vanno in direzione di un altro sistema.

Ciò che interessa è il punto di coscienza relativo al nodo di complessità. Potrebbe esserci una freccia di complessità senza qualche forma di coscienza indipendentemente dal concetto di vita?

FRECCIA DI COMPLESSITÀ E COSCIENZA

Intervento:

Abbiamo visto che anche il sasso possiede una sua complessità. Se ha una sua complessità vuol dire che avrà anche una sua direzione.

Oberto:

Tutta la massa dell'universo ha una direzione temporale, quindi la direzione è orientata, in ogni caso, verso la complessità maggiore (ricordiamo che più gli oggetti sono numerosi e vicini, maggiore è la complessità).

Questa regola può essere applicata all'universo, al cervello, ecc. ecc.

Ma torniamo alla domanda di prima: può esistere una freccia della complessità senza un aspetto della coscienza?

Freccia della complessità intesa come elemento di movimento all'interno di questo universo.

Una freccia di complessità molto complessa ha una velocità maggiore rispetto ad una freccia di complessità meno complicata ed esiste un rapporto tra il quantitativo di coscienza contenuto nell'una e nell'altra.

In pratica c'è più coscienza in una freccia di complessità maggiore rispetto ad una di complessità minore?

Intervento:

Se ci riferiamo al concetto di trascinamento, la punta di diamante dovrebbe avere una complessità maggiore e trascinare nel passaggio dei quarti le complessità inferiori.

Oberto:

Quindi, una complessità maggiore dovrà ospitare comunque una coscienza maggiore, trascinando dietro realtà meno complesse. Però, attenzione, non confondete la coscienza con la vita. La vita non è l'elemento più complesso, ma un elemento intermedio dell'universo.

Intervento:

Come possono essere percepite le matrici temporali?

Oberto:

Abbiamo tradotto tutte le matrici temporali possibili in modo da portarle vicino a noi in strutture selfiche.
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